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Dilla ulta di Domenico da Sioatic- 
Chìello, dilla provincia senese, danno 
alcune pache notizie il cavaliere Fran- 
cesco Zambrini nel suo Catalogo delle li- 
pere volgari a stampa dei secoli XIII e 
XIV, e ladano Banchi, nella prefazione 
ai Fatti di Cesare; ni piìi altre m' i oc- 
corso di trovarne. Fiori, a ■/nauta pure, 
intorno al 1366, e fa compagno del beato 
Giovanni Colombini, che egli amò e riviri 
cine padre: di che faititti testimonianza 
due sae lettere {pubblicate tra quelle ilei 
beato, a pag. 40 e T>1 dtll'tdh. Itartoli): 
dove il gli raccomanda t. come devoto 



Ebbe tale libro sei edizioni tra gli 
ultimi anni dtt secolo XV » i primi 
dei eccola XVI; citate dallo Zambrini, 
il quale le dice a dal pia al meno tulle 
assai rare a. Poi non s'è più pubblicato, 
'/uantunque meriterebbe d'esserlo, chi 
neramente è condotte etm assai bxont/ar- 
bo e con amore di poesia, sebbene non 
sempre il voi gar inalare abbia inteso 
a douere il testo latino. Ogni epistola 
ka un irete prologo che ne dichiara 
l' argomento: alla nostra, che i la pri- 
ma del libro, precede pure il proe- 
mio generale in tre ottone, dove i curio- 
so di notare come si sforzi il pio met- 
ter Domenico di dare aspetto di mora- 
lità all'opera san, e di cercare un tra- 
dimento di virtù anche nelle cose meno 
caste del suo autore, fi ealgarhzamento 
termina cotta seguente ottava: 

Per lesa Cristo ti prego, lettore, 
Clio voglL lui con effetto prega», 
Per la snlnte de] compi latore, 
11 unni ridusse in liuiil [ilt volgine. 



Clio Domenigo fu ila Mmtwthiello, 
Il monco wppo poviir vecchiardlo. 

Alla quale, in un codice della BiUiott- 
ca comunale dì Siena, che più svilo eite- 
rò, tenuità quest'altra: 

Te Dami Inridnmu.s, ciascun canti in alterno, 
l'inizie ruiiJutulo a r.ilfii.inio Dio, 
Colui tue fu e sarà ab ettcrno, 
Di Marie nato, e ira' in crorit ninna, 
E le tìo chiuse a le bocche d'Onfemo, 
Dove andavaoi per lo peccato rio; 
E fccci parto nella «anta erede, 
La du' mi truovi alfia por suo merzedo. 

E giusta, adir vero, non so che abbia 
che fare Con VE pistole d'Oddio, ni se sia 
scrilta da metter Domenico: se non fos- 
si ehi II « posare vecehiarello », fisso 
sempre nell'idea di far tulio a maggior 
gloria di Dio, stimasse tale desola gia- 
culatoria come la più opportuna conclu- 
sione a un libro dì poesia profana. 



Dirò ora brevemente su che codici i 
condolili la presente edizione, e in quali 
modi.— La Riccardiana di Firenze ha di 
questo volgarizzamento tre manoscritti 

il nome del copiatore, essendo il codi- 
si 1577 icritto da Giuliano di Giovanni 
Bardi nel 1416, e fi codice 1582 da ser 
Niccolo di ser Verdiano net 145S: il ter- 
io non è datato, ma è dello stessa secolo 
decimoquinto. Vuoisi poi notare, che nel 
codice 1582 il volgarizzamento non co- 
mincia coni' Epistola di Penelope, Macon 
quella di Briseide ad Achille; e della no- 
stra, che nell'indice di codesto mano- 
scritto ciene sesta, e che dovrebbe essere 
allogata a c. 38 e segg., non restano che le 
dui ultime ottave per mancanza delle car- 
te 38-41.— D** codici Palatini ne sononcl- 
la Biblioteca Nazionale di Firenze ; uno 
deiquali, segnatoF.b. 7.63,n. 374. por- 
ta la data dell'ottobre 1437 e il nome del 
copislaser Simone « prete d'Arezzo, gio- 



DigitizGd by Google 



vine e gamme », che seti' ultima ottava 
del libro, riferita più aranti, te sosti- 
tuito al nome di Domenica da Montie- 
chiello il proprio; e l'attro [F. 6. 5. 4, 
n. 375) non contiene l'Epistola di Pene- 
lope, clic doccca forse essere scritta uti- 
le earte 31-35, rimaste in bianco — Il co- 
dice Laurenziano, SS. Annunzi Eia, il. 123, 
miscellaneo, di c. 2li5, scritto nel secolo 
XV, contiene a carte 38 e segg. l'Epi- 
stola nostra e quella di Fillis a Demofon- 
te, e non altre. — la Biblioteca comunale 
di Siena ha il volgarizzamento dell'inte- 
ro libro in un bel codicelto cartaceo in 
fo. pice., di lettera nitida, se<aa data, 
ma scritto zerisimilmente nella prima 
metà del secolo XV, segnato I. VII. 1. 

pa amica, segnata B. VII. 22, con que- 
sto titolo: s Incomincili ci libro de lo 
Epistole di Ovidio vulgsri giste in riunì 
]ier nieascr Domenico do Monticiello to- 
schi! no. Et prima comincia il prologo: 
ot inde segue la epistola la quul l'è- 



nelope figliola del re Ichnro mandò ad 
Ulixe figliolo di Laerte suo marito s. 
È m volumetto in di cane 48 non 
numerale, ma con in basso la ugnatu- 
ra dei fogli; «Mia data di tempo, ni 
nome di stampatore. Nell'indice Ilari 
questa slampa i assegnata al secolo 
XV; ma non è certamente giteli' anti- 
ca a rarissima», citata dallo Zamìirini, 
e piattoitoiorrei crederla dei primi an- 
ni del secolo XVI. 

Dei sopraddetti cadici nessuno dà mia 
lesione veramente corretta: nè migliore 
dei manoscritti i il testo a stampa. Il 
pià ragionerie forse è il Riccardia- 
no 8129; ma non tale da potersi gioca- 
re di quello. solo, senta bisogno d'altre 
collaroni. Pertanto, ho creduto di dot,er 
condurre queta ristampa tenendo a ri- 
scontro i nari codici, e preferendo volta 
per salta quella lezione che mi parai la 
migliore o la più tera; correggendone 
sempre la grafia e la punteggiatura, e 
rinunziando a certe forme arcaiche che 



,ii trovano solamente «si due codici Lan- 
renUaao e Senese, scritti cerisiinilmeu- 
te da copisti di Situa. Dei casi speciali 
dirò, duce accorra, le ragioni nelle note. 

Sappia infine il lettore che le colla- 
zioni dei codici fiorentini mi furono co- 
municate, con somma accuratezza e cor- 
tesia, dall' egregio amico mio dottore 
Enea Piccolomiiii, al qnale esprimo qui 



Siena, nel maggio del 1889. 
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Piatola in rima mandò Penelope 
a suo marito Ulisse. 



Amore o calila cho in Dio fan sito. 
E noi creb di terra, tal fattore. 
Poi cho disposto b si il mio appetito 
C'of-ni mio detto tratta pur d'amore, 
Spiri nello 'ntellotto indebilito, 
Wcolil il trattalo di grandi; autore, 
Ciò È d'Oidio, possa tmslatare 
De'doki versi in rima per volgare. 

Se volete comprender con effetto 
Ciò che si segue nel mio recitare, 
Sappiate obo d'Ovidio fu il concetto 
Per che volse tal libro compilare, 
Che Tede* già trascorrer con difetto 
Giovani 0 donne nel volere amare; 
Onde d'amore scrisse molto inchiesto 
Oneste, sciocche, jnvie c disoneste. 



I.i' lìi-on-:^.', [iirrli^ yi fuggissero? 

A ce tò ebe mai non fussor contradetto 
yniille dottrine elio BUC dita scrissero, 
Dove d'amor dottrina ci prometta. 
Dunque comincia da. Penelopi 
t.a qual di castità ano specchio fu. 

K fu lijjliuoì.i del buon re lci.ro 
E sposa fu del prodotato Uliue- 
Clie fu, tra gli altri, ben da tener caro, 
Principe savio come mai s'udisse; 
Il qnnl. dopo 1' assedio tanto amaro 
l>i Troia jrriindo che tnnto si scrisse. 
Dieci anni erro su per l'ondo del maro. 
Per voler do' suo' traffichi imparare- 

La qual Penelopi;, dritta e leale, 
Desiderosa di colai marito. 
Non per voler d'alcun atto carnale, 
Ma ]jer volerlo aver con lei unito, 
Sì scrisse a lui i ras, come poco vaio 
Hi medio, poi che '1 tempo u preterito, 
Per lo tenor che di sotto udirete, 
Mjì di vederlo non si tolse sete. 
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Il timido pcnaiet tempie (Ingia 
Veder Troiiinì in te s forzatamente 
Assalto fare; orni' io eeinpre tornii: 
E 'n tal sospetto eenti imamente. 



E, hrerementu, ogni cosa, eli' l'odo 
Mi rinnovi: m-1 cor questo scintillo: 
Tritolono mi rinnovò tristizia, 
Il cui siinguo scaldò l'asta di tizia. 
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Li duchi greci son rimpatriati, 
E fumano gli aitar di sacrifici; 
Di preda i nostri MdH sono onorati 
Da le donne, per grati bendici 
Du'lor mariti, perchè son tornati 
Salvi co la vittoria du'nimici-, 
U aontan co lo donno i traina fatti 
Di lor vittorie O di lor gran baratti. 

Slaiavi!ilian?i i vecchi e lo tementi 
Fanciullo tatto, udendo raccontare. 
Mentre il marito osata irli accìJ-nti. 
La moglio il premi» pur voler baciari'. 
Alcun di qno'ohe Ini ili la presenti, 
Fornito con ina ionno, di mangiare, 
Con poco viti prese a striar «1 dito 
Lo (ertene di Troia o ciascun aito; 

Dicendo; < Qui saramn imi accampati, 

• Qui stava Troia e le real magioni, 

• Qui passa il fiume e là sono attendati, 
« Achillo e Ulisse co'lor padiglioni. 

. L: mandati cavilli spaventali 

• FurquidaEIIorn' e ili'aisi/'i'iaiiiagn'Hii. • 
Il vecchio fieslor queste coso di™ 

Al tuo figliuolo, e lai ino lo ridisse. 
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E ricordi) la morte di Dolo ne 
E ricordi) de la morte di Hesso: 
L'uno ingannato in sua opinione, 
E l'altro fu di gravo sonno oppresso. 
Anco di te, c'iii tanta oblivione 
Dulia tua gente dimorando accesso, 
Come prendesti ili notte audacia 
D'andare ad assalir l'osta di Tracio. 

E conio t» a tato o tanta genio 
?A l' invogliasti voler morte dare, 
Avendo in tuo aiuto solamente 
DìontedÌH per poterti aiutare; 
E innanzi ti portavi cautamente, 
E di me ti piaceva ricordare: 

Le tue vittorie nel cavallo Lunare. 

0 me dolente! Che mi giova o vale 
Se 1 ] superbo Ilion i atterrato, 
Po' eli' i' mi trovo in istato cotale, 
(Jualo so Troia finse in primo «tato? 
Cile '1 mio marito , ebe d'amor leale 
Amo cotanto, non fe mai tornato, 
Nb cetta non se tornerà giammai.- 
Or pub saper ciascun b'ì' traggo gnai! 



Per tutte l'altre donne Troia è io tetra, 
Ma per me sola trista anco e in piede. 
11 rustico vincente de li guerra 
Ara col buo che già fu tolto in preda: 
Ed e nata la biada, no la terra 
lima fu Troia, e da miotar tri vede: 
L'oua do' morti mezzo sotterrato 
Son dagli aratri percorso e voltate. 

L'orba nasconde ogni caduta casa. 
E tu vittorioso stai assente: 
E io dolente senza te rimasa 
Saper non posso di tuo convenente. 
E quando urino le marino vasa, 
Al nostro porto corro immani ineute : 
Di te domando, e subito van ria, 
E tanto ne so poscia quinto pria. 

Sappi che l'ebbe di mia propria mano 
Obi questa scritti, ti darà, Ulisse. 
Vnglim gì' Iddìi oh' io non fatichi invino, 
Che con quelli medesma mano scrisse. 

D'intorno, no novelli ci apparisse. 

Allo citta di Pilo e di Nelfca, 

Né mai seppi novella o buona e rea. 



IO 

Ne mai saper potetti ove tu i>ii. 
Né dove lento Sud tua dimora. 
Cosi mi coocedewer B ]i ulti Iddìi 
Che Troia fussc no' sna' piedi ancora! 
(Bendi' io m'adiri cantra a' miei disii, 
Che gii, il conlrario volsi eh' i' vogli'ora) 
Che sol de le battaglie temerla, 
E la dove tu foaii saperi». 

E la mia lamentcvdo opprcesura 
Sarchile accompagni a da* pen«ir'ri 
Di molte donne, nude narìa meli dura, 
Che d'Oli er aoìa in si fatto mestieri. 
E non jo ben di che m'abbia paura. 
E d'ogni cosa temo volentieri: 
Sicebc por tulio il mondo b manifesto 
Quanta sollecitudine b per nueato. 

Ogni pericol c'addiviene in maro. 
O vero in t'irci. credo O'i'r oai-:ouo 
Di Tua lentezza e di tuo dimorare. 
Alcuna volta Ù rana opinione, 
Dicendo: —Nuovo amore il fa ristare, 
O pellegrino amore il tien prigione : 
O tu ragioni: . Mia donna ì) villana > — 
Ma voglia Iddio elio tal colpa aia vana! 
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Acciò che, so tu fossi io liberiti 
Di ritornar, t'affretti di venire, 
Sappi che '[ padre mio fona mi fa. 
Che dal tuo letto mi deblia partire : 
E riprendo tua lunga tarditi : 
Ma mo riprenda quantunque su dire, 
Chi) d'esser tua aon disposte mio raglio, 
E chiamata mrii sciupio lui moglie. 

Benchb conosca a veggia i mie' fortori 
D'enei pur tua, pur li prende a peccato; 
Mi tempera le forze o li furori, 
Quando da me castamente pregato. 
GìIl ni' :i Haliti: riti li v:iuhf;,«riiLtnri 
DaU' itole d'intorno, d'ogni lata, 
Cib ò Dulichio, Samo e Diacinto, 
L'l...-^i;;i ■l\-.r-lLro l iì.l ln-iuria viuto. 




l*:s:in.lro enn tMilio. e Imo asprezze, 

D'Antinoo e di molt'altri, e lor fiere-nò? 
Li qua' si piucon poi che t'assentasti 
Di quel che col tuo sangue conquistasti. 



Certo, non ch'altri, mi il ponto Irò 
E Mclanlio di peeor gnardatore 
Di farti danno na'tuo'beni ardirò, 
Cii'o ultima vergogna a tal «ignoro. 
E non giovo, s'io piango o s'io m'adiro, 
Cbb non potìam ristaro a tal furore: 
Benché aiata tre, non ci è nessun che taglia 
Che non sinm forti, ni, atti a battaglia: 

Come son io o tao padre e '1 tuo nato, 
lo donna, il padre vecchio, e quel fantino* 
Clio ft questi di mi volse esser furato, 
A parecchi. iridasi a far suo camino 
Verso di Pilo, quasi a noi malgrato, 
Por «piar so legno di eamino 
l'usse arrivato, elio del duro padre 
Novelle avene per dirle a la madre. 

Io prego gli alti Iddii, eh' e' fati suoi 
Drii/in che vndin ordinntninentc, 
Cke Telemaco li miei occhi e' tuoi 
Chiuda, e po' viva po' noi lungamente. 
Simile prego fa'] guardiau de' buoi. 
E la tua balia simi B liantemente, 
E 'I (tunrJiiin tuo de la porcina torma, 
Pregno gì' Iddii in aimiglianlo forma. 



Veramente Laerte |wr vccchiotao 
E diventato senza forza e fievole, 
E a mantener li regni e ho» ricctaua 
Nel meiio de' ni mici ìi mfllagtvftle. 
Mli «raceilan gl'Iddìi tanta allcgroiia. 
Che Telemaco riva il conyencrok, 
Sicchb lo icggia in sua età gravata, 
Ch'esser dovrìa dii! padre favorata. 

, Certa a me non e fona di scacciare 
Da casa li nimici o loro stuolo, 
l'oro vicn' tosto, viene, e non tardare. 
Che nostro porto 0 sostegno sc'solo. 
Vien' per amor di quel cho dei amare, 
Il quale 6 tuo e mio conimi n^Hn.iLo, 
Che 'a sua teutrn età luuìi' ■li-.i-i.-i-m?, 
Cho apprender dov.'riiL l'^.r'i i -^toriio. 



Bioarditi del tuo padre Laerte, 
Che giti negli ultimi anni è costituto, 




Che il tempo b di sua morte o sua fini) 



Quantunque aia tua tarpata fasti ni. 
tyi troverai giìl vecchia diventata. 
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